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Persona e danno.it
Sono, per legge (ma è consentita la modifica convenzionale della regola:

“è ammissibile la limitazione convenzionale dell'obbligo di manutenzione e custodia, qualora nell'atto costitutivo sia prevista una clausola che esoneri l'usufruttuario da tali obblighi” Barbero, L'usufrutto e i diritti affini, Milano, 1952, 318),

espressamente poste a carico dell'usufruttuario - cfr., amplius,  "Usufrutto, uso e abitazione", Cedam, Padova 2010 -, le spese (nonché, in genere, gli oneri) relative alla custodia, amministrazione e manutenzione ordinaria

“la norma pone a carico dell'usufruttuario la sola manutenzione ordinaria, oltre le riparazioni straordinarie rese necessarie dall'inadempimento degli obblighi di ordinaria manutenzione: tale è quella relativa alla conservazione della cosa e delle sue qualità non oltre la durata della vita umana e quindi non oltre la durata dell'usufrutto” Venezian, Dell'usufrutto, dell'uso e dell'abitazione, II, 2a ed., Napoli-Torino, 1936, 585 “l'obbligo di manutenzione si articola in una serie di obblighi specifici differenti a seconda della natura dei beni, ed impone all'usufruttuario il compimento di tutti gli atti che secondo l'esperienza tradizionale e la moderna tecnologia permettono di mantenere la cosa in buono stato di conservazione ed efficienza” Pugliese, Usufrutto (Diritto vigente), in NN.D.I., XX, Torino, 1975, 342

della cosa oggetto d'usufrutto:

“l'usufruttuario è obbligato ad adempiere tutti gli oneri relativi alla custodia, all'amministrazione ed alla manutenzione della cosa oggetto del diritto e la sua posizione di titolare di un diritto, valevole "erga omnes", determina tutti gli effetti conseguenti, sostanziali e processuali”. Cass. civ. Sez. II 28.08.2008 n. 21774 Imm. e propr., 2008, 10, 653

Ai fini della responsabilità presunta per cose in custodia,

“la custodia consiste in un'attività mirante a preservare la res dagli attacchi degli agenti naturali, dalle usurpazioni o dai danneggiamenti dei terzi. L'usufruttuario è tenuto a prevenire incendi o altri danni, attività delittuose, e ad avvertire il proprietario della necessità di effettuare riparazioni straordinarie. Nel caso in cui l'usufrutto abbia ad oggetto diritti, l'obbligo di custodia si risolve in quello di impedire l'estinzione del diritto stesso per non uso o prescrizione, attraverso il suo esercizio. A ben vedere, alcune di queste attività sono comprese nell'obbligo di usare nel godimento della cosa la diligenza del buon padre di famiglia, altre rientrano nell'obbligo di manutenzione; ma l'obbligo di custodia, sebbene occupi una posizione intermedia tra questi due obblighi, è chiamato tuttavia a rivestire una funzione autonoma relativamente agli atti che non hanno una relazione immediata con il godimento né implicano la sostituzione di parti della cosa, ma servono a prevenire le offese naturali, anziché rimediare ai danni già provocati. La responsabilità dell'usufruttuario per i danni cagionati al nudo proprietario per omessa custodia è regolata dai principi generali in tema d'inadempimento, per cui l'usufruttuario non sarà tenuto al risarcimento dei danni solo provando, a norma dell'art. 1218 c.c., che l'inadempimento è dovuto a causa a lui non imputabile” Pugliese, Usufrutto, uso e abitazione, e ivi ampia casistica delle attività cui è tenuto l'usufruttuario anche in relazione alla diversa natura dei beni 2a ed., in Tratt. Vassalli, IV, 5, Torino, 1972, 505, 506, 510

ai sensi all'art. 2051 del codice civile, l'usufruttuario, avendo il possesso della cosa,

“l'obbligo di custodia, a norma dell'art. 1177, è compreso sostanzialmente nell'obbligo di restituzione di cui all'art. 1001, 1° comma” De Martino, Dell'usufrutto, 4a ed., in Comm. Scialoja, Branca, sub artt. 957-1026, Bologna-Roma, 1978, 295-296; contra Bigliazzi Geri, Usufrutto, uso e abitazione, in Tratt. Cicu, Messineo, XI, 1, Milano, 1979, 103, 243 “l'obbligo di custodia sorge nel momento in cui l'usufruttuario è stato posto in condizione di possedere la cosa” Palermo A., Palermo C., Usufrutto, Uso, Abitazione, 2a ed., in Giur. sist. Bigiavi, Torino, 1978, 288

è parificato al proprietario:

“l'usufruttuario, come si desume dal combinato disposto degli artt. 982 e 1004 1° comma C.c., ha il possesso e la custodia della cosa ed è pertanto, ai fini della responsabilità presunta di cui all'art. 2051 C.c., in tutto e per tutto parificato al proprietario. Ora, nell'ambito della cosa oggetto dell'usufrutto (la villa col parco), non è lecito alle ricorrenti distinguere ed enucleare, per evitare il risarcimento, quell'unica pianta di araucaria, non fruttifera ma destinata a soli scopi ornamentali, dacché l'usufrutto attiene tanto al fabbricato (la villa) quanto, ai sensi dell'art. 818 1° comma C.c., alle sue pertinenze (il parco), non rilevando che taluna delle parti che singolarmente compongono la "res" unitaria sia per sua natura, individualmente presa, infruttifera, proprio perché la capacità di produrre frutti, per lo meno civili, va riferita non alle singole parti ma al bene nella sua inscindibile totalità”. Cassazione civile, sez. III, 05 luglio 2004, n. 12280 Mirto e altro c. Politi Giust. civ. Mass. 2004, 7-8

